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Fin dal titolo si coglie l’intenzione dell’autore di verificare fino a che punto può riuscire ancora a sopportare il suo essere cittadino italiano. Per far questo rimette in gioco la sua esperienza personale, analizzando in quale Italia ha lasciato trascorrere gli ultimi trent’anni della sua vita. Antonio Pascale investe se stesso del ruolo di intellettuale di servizio, in grado di “partecipare a processi conoscitivi, fornendo non solo apporti e integrazioni, ma anche indicando chi o quali fonti tenere presente.” Con la sua consueta lucidità di pensiero punta il dito contro la presunta naturale creatività degli italiani, che hanno oramai sviluppato, nel corso di questi ultimi anni, l’ossessiva capacità di dare spazio, nei loro racconti, agli incubi, senza però far seguire una successiva fase di analisi di quanto narrato. “Si raccontano gli incubi nel tentativo di trasformare un trauma (che non può essere condiviso) in dolore (che può essere condiviso)”. Al contrario Pascale approfondisce e giustifica ogni minimo passaggio dei suoi ragionamenti, risultando sempre chiaro, coerente e per questo implacabile. Un modo di guardare e soprattutto rappresentare la realtà che lascia poco spazio a facili iperboli emotive di facile presa. Da preciso e asettico scienziato della scrittura Pascale smaschera i perversi trucchi usati da chi utilizza i mezzi di comunicazione in maniera volutamente disfunzionale. Con diversi esempi mostra i meccanismi che rafforzano la consolidata quanto pericolosa pratica di presentare agli italiani il mondo in maniera parziale e distorta, insistendo sempre e solo sui dettagli, ingranditi in maniera esponenziale, per far intenzionalmente perdere di vista l’insieme delle cose. Alla fine del libro Pascale non ha la presunzione di dare ricette vincenti per risolvere il problema. La faccenda è maledettamente più complessa e, di certo, non sono adatte le troppe soluzioni ottimistiche e a buon mercato in voga, spacciate per impareggiabili toccasana. Si limita invece a invitare i lettori a riflettere sulla necessità di capire in che modo attualmente si tende a rappresentare la realtà, per evitare così di diventare dei meccanici replicanti di parole preconfezionate, al servizio di chi vuole far spegnere nel nostro cervello la fondamentale facoltà della critica.

Giuseppe Roncioni

